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Raccogliamo in questa rubrica alcune lettere che 
"contano", non tanto per la cronaca quanto per la te­
stimonianza che lasciano trasparire. Perciò le chia-­
miamo "trasparenti". 

Vi si legge una vita, una vocazione. Al di là del_ 
la notizia, sono un segno di "comunione" tra noi. 

URUGUAY - "QUESTI GIOVANI 

VERAMENTE POVERI ... " 

□ 

Montevideo. Sono il nuovo direttore di "Talleres 
Don Bosco" :dalla teologia al tornio, dalla unione ip~ 
statica alla pialla, dalla pericoresi ai carburatori, 
dai confratelli studenti di teologia agli apprendisti, 
futuri "onesti cittadini e buoni cristiani".Stupendo! 

Ho fatto una esperienza grande di completo abband~ 
no nelle mani di Dio. Mi sento immensamente felice in 
questa casa così simile all'Oratorio di Valdocco. Più 
di 350 adolescenti e giovanotti si preparano qui ad e~ 
sere qualificati professionisti; ed evangelizzatori. 
Dio lo voglia. 

I cinque anni di scuola professionale che ho fatto 
alla Falk di Sesto San Giovanni e al Feltrinelli diM! 
lano, prima di entrare dai salesiani, mi sono ora ut! 
lissimi. E' proprio vero che Dio guida la nostra vita. 

Per molti aspetti questa casa (di inizio-secolo) è 
un vero disastro, a cominciare dalle cucine in cui si 
fa da mangiare per 400 persone ogni giorno. Manchiamo 
di cose essenziali per una vita religiosa comunitaria: 
non abbiamo cappella, né sala d'incontri,né abbonamen 
ti a riviste ... 

Non che manchi questa preoccupazione. Il povero 
economo a volte non sa dove sbattere la testa. La me­
tà dei giovani è ospitata gratuitamente, gli altri 
danno quanto possono e non è molto. I giovani sono 
realmente poveri da tutti i punti di vista ... 

Nicola Cotugno, Sdb -

PARAGUAY - "QUALCHE ASSE PER FARMI UN LETTO" 

Asuncion. "Vivo in una casa molto povera alla peri 
feria della città. Quando sono arrivato i miei due 
confratelli mi hanno accolto con molta gioia e frate.!:_ 
nità. Abbiamo cercato qualche asse per farmi un letto, 
il tavolo non c'è ancora, il pavimento era allagato 
perchè il soffitto lascia passare la pioggia. 

C'è poi una stanza comune, che serve per altri sa­
lesiani occupati in una vicina parrocchia, in un cen­
tro giovanile, e in una scuola di 1200 allievi. 

Noi tre lavoriamo per un futuro Centro profession~ 
le di meccanica. Nostro obiettivo: raggiungere i gi~ 
vani più poveri offrendo loro la possibilità di una 
qualifica professionale che consenta loro di vivere 
.onestamente ... " 

Giuseppe Zanardini Sdb -

ECUADOR - "IMPARANO A USCIRE DA SE STESSI ... " 

Cuenca . "Ho trascorso il Natale nell'Oriente Amaz­
zonico. Con il direttore e nove ragazzi abbiamo orga­
•,izzato un giro di dieci giorni. Abbiamo costruito un 
impianto di acqua corrente per un villaggio sperduto 
tra i contrafforti andini. Contentissima la gente,mo_! 
to soddisfatti noi, benchè dopo 35 ore di marcia su 
sentieri impervi. 

E' stato un buon lavoro "vocazionale", con questi 
ragazzi che così imparano a uscire da se stessi e a 
donarsi agli altri disinteressaté!mente . . ," 

( Gregorio Pere1.:) 

VIETNAM - "SIA.:-1O DECISI A VIVERE FEDELI ... " 

Saigon. " ( ... l Formiamo un gruppo di exallievi di 
Don Bosco di Thu Due, Go Vap e Tram Hanh; ci ricordi~ 
mo di voi e vi inviamo il nostro grazie profondamen ­
te riconoscente per la bontà usata dai salesiani qua.!2 
do erano ancora qui nel Vietnam. Noi non sappiamo come 
ricompensare in maniera adeguata la bontà e l'amore 
che tutti c i avete portato. Siamo decisi a v i vere sem­
pre secondo lo spirito che i salesiani ci hanno inse­
gnato: la fedeltà a Gesù Sacramento, alla Madonna, al 
nostro Santo Padre il Papa. Chiedete agli exallievi di 
Italia e del mondo di pregare per la nostra fedeltà al 
volere di Dio. 

Salutiamo tutti con sincero affetto. 
(Lettera firmata ) 

TAIWAN (CINA) - "HO INIZIATO UNA COLLANA ... " 

Taipei. "Le scrive dalla Cina libera un confratel-
lo che si trova da 56 anni in missione e che da più di 
10 anni lavora per la diffusione della buona stampa sp~ 
c ialmente ad uso della gioventù non cristiana, il 99% 
della quale non sa nulla di Gesù. 

( ... ) Dopo averci pensato bene e con l'approvazion e 
del nostro ispettore, ho anche dato inizio a una çol:a 
na d i pubblicazioni salesiane 'per confratelli' che 
certo non sarà fonte di guadagno materiale (non arrive 
r~ neppure a coprire le spese) ma assicurerà ai giova­
ni salesiani di qui la possibilità di possedere e di 
leggere nella loro propria lingua alcune fonti della 
nostra spiritualità: La Madonna, Don Bosco, i Salesia-
ni della prima ora ... " (Pietro Pomati Sdb) 

FILIPPINE - "DODICI CHE SI VOGLIONO BENE" 

Victorias. "Siamo una comunità molto unita e molto 
affiatata, anche se di varie nazionalità. Una comuni­
tà molto giovane. Dodici confratelli che si vogliono 
bene, sono contenti, lavorano insieme per il bene del­
le anime. Ogni anno mandiamo nell'aspirantato 10-12 
aspiranti, e 4-5 giovani nel liceo. Questo è per noi 
il segnc della benedizione del Signore.( ... ) La mag ­
gior parte d~i miei oratoriani proviene da famiglie 
poverissime e numerosissime. Molti non possono andare 
a scuola per mancanza di mezzi: cerco di aiutare i mi 
gliori pagando la loro retta scolastica. Oltre alla 
Parrocchia e all'Oratorio mi prendo cura delle voca-
zioni ... " (Felice Furlan Sdb) 

1 
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INDIA, TERRA DI REALTA' E DI SPERANZE 
Un'intervista al Rettor Maggiore dei Salesiani 

( A cura di R.N.) Al ritorno da un lungo viaggio in India (26.9-21.10.79) il Rettor 
Maggiore don Egidio Viganò ha accettato di rispondere ad alcune do­
mande sottopostegli dall 1 ANS. Il dialogo nprovoca 11 metodologicamen­

te l'interlocutore solo in alcune scelte e direzioni, non potendo 

ovviamente esaurìre la quantità di info:r.Tt1azioni convinzioni ed esp~ 

rienze che egli stesso, parlandone anche in altre sedi, ha dichiara 

to di avere acquisito venendo a contatto con una fascia di culture 

straordinariamente ricche e di antichissima tradizione. 

La breve premessa iEtroduttj_va è tratta d3. una lettera dall'India 

dello stesso don Egidio Viganò. Essa contiene elementi che illumina 
no, esplicitano e sottolineano le aff ermazioni del dialogo successi 

vo. 

11 
( • •• ) Appena salito su U 'aereo in direzione di Bombay., ho letto l'intervista di una 

audace gi01')nali.sta italiana con Komeini: mi appariva ohiaro che vo lavo verso zone di 
tutt'altra cultura che quella occidentale. 

In India per,cepisco con quotidiana e rrru.U1:.forme dimostrazione., che la religione è l' 
elemento radicale nel cuore della civiltà: qui non si saprebbe immaginare un progetto­
uomo senza fare i cont-i con la proposta reUgiosa . Senza r1eligione l'uomo di queste 
strade verrebbe letalmente svuotato di se stesso .. 

Ma d'altra pa.y;te appare lampante., e anche Y'accapr,icciante., che non basta qualunque 
religione per~ progettare l'uomo nuovo ne'lla sua integrità: c'è tra le religioni anche 
dell'opvio; e di droga oggi si muore. 

Ebbene: ho pensato., e continuo a 1,.,itornm·ei su., che Don Boseo aU 'alba di questa 
nostra era contempo:Panea., coltivava appunto la profonda convinzione che senza la fede 
cristiana non s1: pr·epar'a -il nuovo eittaclino per la società del futuro. Senza il Vang~ 
lo di Cristo., Ziber;atore deU 'uomo., non è più possibne una ve:r·a novità v.mana. 

Tutta la nostr'a vocazione., dalla mistica <leUe 01:1igini fino aU 'inventiva e alla 
programmazi.one degU impegni_, si rivolge aU 'uomo nella sua dimenwione r•eligiosa., re­
dente da Cristo. E sar·emo u-t-i li., creati1.n: e attuali in un pr•ogetto educativo di futu­
ro., se sapremo far divenil"e incandescente in noi la fede cristiana co Z tivando un' inte!!:_ 
sa spiritualitd religiosa., ascetica e mistica: si., proprio cosi! 
Ecco ciò che mi si sta scolpendo a car1aL-ter-i cub✓itali netla cosc✓ienza qui in India:il 
mate1-iialùm10 dell'occidente., nelle sue svar,iate espres.s ✓i,oni cuZ.t-uraU., rende impossibi_ 
ble un nuovo pr·ogetto-uomo perchè inquina le radici dell'etica e dell-o spiriito; le reli_ 
gioni del l 'ori.ente., ne Ue lorio dive1"se forme _, sembx•ano muti lm"e e trascurare il proge!_ 
to-·uomo perchè eludono la sua promozione temporate . Se voglio.mo concorrere a r-'i.nnovare 
l'uomo del 2000., dobbi01no eBseI'e chiaramente por,ta-t01~/i con Cristo del suo Spirito nel­
l'evangelizzazione e nella promozione. 

Viva il Papa Giovanni Paolo II.} che ci ha lanciaU per, l'orbita della svolta antro­
pologica; e vivano le Costituziom:., che ci esigono di essere santi con la saggezza rea 
lista di Don Bosco! ( ... )" 

Egidio Viganò 

Domanda ·- Don Vigano, pure conoscendo lei già l I India , questo suo viaggio rappresenta 

un fatto -nuovo : l' "informazione" è divenuta "presa di contatto 11 con la realtà viva di 
quel grande Paese. Parliamone. Per cominciare le chiedo: lei ha veramente incontrato 
quei confratelli. ir;diani? E quale significato vede in questo i:1contro del successore 
di Don Bosco con i salesiani , i giovani, le genti dell 'India? 
Risposta - Ogni V/i.sita ha delle f-inaUtà concY'ete che le danno una caratterisUca pro­
pr•ia: cosi si dZ:sti:rigue la vi.s-i-ta st.r-am.·dùzaria d--i un 8upe1,.,/iore Regionale a una Ispei_ 
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t01"'ia o queUa deU 1 Ispettore alle case., per prende1·e contatto con ogni confratelli.,da 
quella del Re-ttor Maggiore e anche d--i alt1"i Superio-:ei peY' una speciale animazione dei 
confratelli di una regione e di tutta la FamigUa 8alesiana locale. 
In questa mia visita gli incontri con i cinque Ispettori dell'India_, con i lor•o Consi,_ 
gli., con i FormatorJf, con i Delegati di pastorale giovanile., con i giovani salesiani 
in formazione sono sta-ti chiaramente ori-ientativi e di f1'1uttuoso dialogo. E' certo che 
1-iimane sempre in bocca., soprn.ttutto neUa mia_, quel "gusto di poco" che s'assomiglia 
al buon caffè della "tazza d'oro" del Pantheon. 
Nel subcontinente indiano questa visita è servita., tr,a l 'aUro., a far crescere l'uni­
tà., la collab01,,azione interispettoriale., la comunione mondiale., l'interesse e l 'impe­
gno missiona11io., una maggior eoscienza deZl '01·a storica che vive la Vocazione salesi<3:_ 
na in India., un esame di s1:ncex·a valutazione con retti.fiche., un confronto con le ne­
cessità sociali ed ecclesiali., una chiarificazione delle priorità., un rinvigorimento 
degli impegni di catechesi. e di fom,azl-one., un forte awnento dell 'a'T1ore a Don Bosco. 

VALOl~I A MISURA D
1

UCMO 

D. Ritornando da Puebla lei ha detto (se ricordo bene) che la pastorale dei giovani si 

fa nelle peri.ferie da "manovali", mentre le grandi città esigono che si faccia da "str~ 

teghi" e fino alle università. Vale anche per l'India questo discorso? Il problema del­

l'impatto tra cristianesimo e cultura indiana è enorme: vorrei chiederle insomma se e 

come lo risolvono i giovani salesiani indiani. 

R. Ho potuto percep-ire una assai grande differenza socioculturale tra l'America Lati­
na e l'India; è una d-ifferenza:, sotto certi aspetti., impriessionante., che mi ha fatto 
pensare moUo aU 'energia storica di fermento che ha avut:o -il c1"istianesimo nella sto-
1/lia. Sar•ebbe lungo entrare in questo d-Z:scorso. In quanto al fenomeno deU 1urbanizzazi9_ 
ne., in India ben l 'ottanta per cento del la popolazione ( che si agg✓ira sui ? 00 milioni) 
vive ne-i villaggi .. llnche le città ind✓i,ane diventano g1"osse metl"opoli e fucine di dina­
mismo culturale; però la proporzione or or•a indicata esige una piam:ficazione pastora­
le · che equilibr•i di p-iù l 'aUiv,ità urbana con quella missionaria dei villaggi. 

Il dialogo inte1·locutorie (tante lingue profondamente di.f.ferent~i!) e interreligioso 
(soprattutto-> pe:P noi., tr)a cristianesimo e 1:nduisnw) & ve1Yvnen-te urgente. Nel lo spiri­
to del ConciUo Vaticano LI è questo uno dei compiti piz1 f~equenti di futuro da assum~ 
re. I nostri hanno coscienza di questa grave TesponsabiUtà; hanno fondato un centr•o 
catechist1.:co nazionale_, ed altr,i centr1i susnid,iari a livello loaale con lingue diffe­
l"enti., e prepa1"ano persone per intavolm"e fruttuosamente questo dialogo. Anche nel ri­
lancio del [Hstema P.Peventivo., l 'aspe-tto ffriel'igione" del ia"inom'io di Don Bosco è og­
getto di spec-iale riflessione., che impl-ichi una metodologia pedagogica di chiara ispi_ 
razione "ecumenica" in fedeltà al mistero di Cr1:sto., cosi come ci viene presentato nel 
la Redemptor Homim:s. 

D. L'Indi a dei giovani: vi si incontrano a migliaia e mostrano il profilo di una na­

zione proiettata nel futuro. Quali caratteristi.che ha .individuato nei giovani indiani 

(anche raffrontati con quelli di altre parti del mondo), e perchè essi offrono quella 

abbondanza di vocazioni dove certi "Sociologin vedono semplicemente (o anche) l'aspi­

razione a una migliore posizione sociale? 

R. Ho potuto p.r1endere contatto con numerosi r•agazzi e giovani: ma so che in paragone 
alla densità giovanile del Paese essi sono come una goccia d'acqua; pe1"Ò credo sia una 
goccia cristallina ed emblematica di disUnte retigioni (penso alle varie scuole) e di 
varie estrazioni sociali (penBo ai "bar-abit" di Kochin). Ho visto nei loro occhi spe­
ranza ed equilib1•io wnano; non sono ·intaccati dal VÙ"'Us del consumismo e si percepisce 
nel loro firrn01nento wia costellazione di val01·i dalla dimensione più a misura d'uomo. 
Ciò mi ha fatto pensare che nel terzo mondo., a fianco di un "sottosviluppo" tecnico ed 
·indu.striale~ c'è un patrimonio di ricchezze umane da sottolineare e difendere per l 'av 

ì 
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venire dell'umanità. In vari gruppi di numerosi ragazzi "cristiani"., poi., ho visto la 
gioia dell'esistenza e la disponibilità facile e generosa per viverla al servizio de­
gli altri., in patria o nelle missioni., a qualunque distanza dalla cara mamma e dalla 
propria lingua. Sarà da interpretarsi., tale fecondità ed apertura vocazionale., come un 
travestimento di una "promozione sociale" altr·imenti preclusa? O non sai'là., piuttosto., 
da pensare al le ricchezze umane ed evangeliche di una società e di una famiglia "pov~ 
ra"? Dove sboccia più facilmente o., direi., connaturalmente lo spirito delle beatitudi_ 
ni: non certamente nella civiltà di consumo delle società opulante e nelle famiglie 
inficiate. dal materialismo del benessere. Cristo ha parole che penetrano come una sp~ 
da a due tagli in questo terreno. Sospetto che certe interpretazioni troppo "sociologi_ 
ste" sulla cr·escita vocazionale nel terzo mondo., non prendano sufficientemente in con­
to lospessore umano e cristiano che vive in simbios·i con un certo tipo di povertà. 

D. Per ipotesi:qualcuno dice che in India esistono da un lato grandi fondazioni e ope­

re, dall'altro aree di grande povertà; enormi collegi e sconfinati slums ... Le chiedo 

se ciò significa eh.e le antiche contraddizioni indiane si riflettono negli stessi am­

bienti salesiani. Oppure i salesiani hanno cercato di superarle e risolverle? 

R. In tutto il mondo., e quindi anche in India., è questa un'opera di revisione e di 
rettifica; in particolare per noi Salesiani che orientiamo le attività di questo sessen 
nio secondo le direttive di un Capitolo Generale., -il 21°_, che è stato appunto un Capi­
tolo di revisione e di conversione. Ogni opera., però., ha una sua storia concreta e anche 
una sua adeguazione a una prospettiva di futuro. 

Mi sembra che quel la domanda nasca da una ceY1ta frettolosità di supporre indiscu ti_ 
bili alcuni schemi prefabricati., un po' di moda nell'egemonia di certi climi ideologi­
ci. Noi Salesiani siamo vocazionalmente impegnati nell'area culturale (secondo il suo 
esigente significato antPopologico); evangelizziamo educando; il nostro amore a Cristo 
ci impegna assai concretamente nella promozione umana della gioventù bisognosa. 

In India., dove le religioni più diffuse non conoscono la dedizione e il servizio a!:_ 
l'uomo della fede cristiana., c'è speciale bisogno di testimoniare la realtà evangelica 
della promozione umana in una società che dovrà aprù·si a una novità di cultura., che 
incorpori gli enonni progressi fatti nel mondo daUe scienze e dalla tecnica. Ciò non 
si può fare senza mezzi che abbiano una qualche reale efficacia al riguardo. 

L 'impor·tante è farlo non per i benes-tanti_, ma per i poveri_; non a manlera di ghet­
to relig'ioso., ma in fraternità e capacità di convivenza con tutti~ non ingenuamente in 
poche ore., ma sull'onda dei tempi lunghi. Ecco. Di1•ei che in India., insieme alla revi­
sione., alla conversione e alla rettifica comune ai Salesiani di tutti i Paesi., urge og_ 
gi una strategia di iden-t-ità vocazionale e di p1'lospettiva promozionale., che aiuti a 
far si che i figli del popolo crescano con senso religioso e con dinamismo sociale (Don 
Bosco diceva: "onesti cittadini e buoni cristiani") peri il rinnovamento economico., so­
cia le., politico e 1-ieligioso della gr1ande Pafria indiana. 

VANGELO IN DIMENSIONI NUOVE 

D. Si sente dire che nonostante molte mutazioni e le stesse leggi indiane, sopravvive 

in India uno spirito di casta. Le chiedo: da quali strati sociali viene il maggior nu­

mero di vocazioni e come si compongono nello "spirito di famiglia" delle case salesia­

ne eventuali problemi di "differenza:i? Il salesiano eventualmente "più umile", come vi~ 

ne recepito nella sua att~vità esterna? 

R. Penso che l'amore di Cristo e lo spirito di famiglia proprio di Don Bosco vada trio!!:_ 
fando con chiarezza sulla differenza delle caste nei nostri ambienti. Un certo problema 
vivo., invece., è quello delle differenze "naz1:onali e linguistiche"; lo conosciamo in 
tante al-tre parti del mondo., anche in Europa. La crescita del contingente dei confratel_ 
li e la distl,.,ibuzione progr•arrrmata delle nostre presenze porte1·à all'aumento del numero 
delle Ispettorie (una nuova è g·ià nata se'i mesi fa) che potr~à rispettare meglio le va­
rie e complicate esigenze delle moltep;~ici differenze di "nazionalità". 

l 
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D. Qu a l i ferment i p uò portare i n Indi a il proge t to d i Don Bosco e quale contributo po­

trà for nire l ' I ndia - s econdo l e i - a l la c r esc i ta di tale progetto? Un Paese dove i cr!_ 

stiani sono appena il 3% e che nec ess i ta es s o stesso di missionari, sente oggi il biso­

gno di " esportare" missionar i in ogn i p a r te d e l mo ndo (An1erica, Africa ... ) : perchè? Che 

cosa si attende i l Rettor Maggiore dal la 11 sua" I ndia? 

R. Il progetto pastorale- pedagogi co di Don Bosco concorre a fare emergere in India al­
cune caratterls-tiche originali del Vangelo di Cristo., di cu1.: hanno urgente bisogno quei 
popoli. Ne enumero disordi natament e qualcheduna: 

una visione più ottimista dell'esistenza., al l a l uce della speranza crist iana; 
la tensione verso una futuro da costrrui re., par t endo dalle energie della gioventù e da l 
le responsabilità della redenzione; 
un senso popolare di comunione., fonda t o su l buon cri terio della gente wnile e sulla 
fraternità proveniente dal battesimo che f accia cadere il muro delle caste; 
il gusto per tante forme d 'al'1 te e per la musi ca., as sumendo e rilanciando le svariate 
e raffinate ricchezze culturali di quei popoli; 
il dovere di aiutare i più bisognosi., interpre t ando l a vita come una vocazione e con­
correndo a superai'le con tutti i mezzi la grande sper•equaz-ione socioeconomica che si 
vede ogg-i nel Paese. Eec . ecc. 

D'altra paY~te., se i' India ha sempre esportato r eligi one ( come ha detto Toynbee )., noi pos 
siamo aspettarci che i nostri confratelli indiani ai utino a int ensificare nella Congr!!_ 
gazione mondiale lo spessore evangelico de l la sua spi r itualità e gli impegni concreti 
della sua vocazione missionaria . 
Io., in pa1~ticolare., speY'O che dall'oriente indiano spiri per tutti una brezza incessa!!:_ 
te di genuinità d1: consacrazione e sorga un contingente sempre crescente di missionari 
per nuove regioni all'interno stesso de ll' I ndia, per aUre nazioni asiatiche e., soprat­
tutto., per• l 'Afriica. 

ANSO 

nVDB" DA SESSANT ' ANNI 
La dome nica 26 ot t obre 1919, ~el l e camerette d i Don Bosco a Va ldoaco, presenti il cardinale Cagliero, il Se! 

vo di Dio don Filippo Rinaldi e Suor Ro salia Dolza rappre sen tante della ispettrice delle Figlie di Maria Ausili a 

trice "ebbe luogo la prima e solenne funzi one d e l la pro fe s sione d e l g ruppo d e lle prime zelatrici della Società d 1 

S . Francesco di Sales e di I1aria Ausiliatrice" . 

Con queste parole la signorina Luigina Carpanera r icorda n e l suo d i a r io la nascita di un ramo della Famiglia. 

Salesiana, ch e, attraverso varie vicende , dive rrà p oi l ' Istitu to Sec o l a re d e lle "Volontarie di Don Bosco" IVDB } 

Le sette zelatrici erano i l coronarnento del l 'azione congiunta dei t r e rami della Famigl i a Salesian a fondati di­

rettamente da Don Bosco, e soprattut to della accorta d i rezione s pir i t uale d i don Filippo Rinaldo che le chiamò i ,) 

nome di Dio e le forrr:ò pri.ma come Cooperatrici , poi come consacrate a Maria Ausiliatrice "onde vissero solo per 

la gloria di Di o e la sah., t.e delle anime'!. 

Don Rina ldi pensava c he q uella c onsacrazione attu ava un anti co sogno di Don Bosco: quello dei "salesiani 

esterni". Ques t o avvenne p roprio - annotava i l Servo d i Di o - l à dove sessa nt'anni innanzi i primi salesiani av •· 

vano emesso i loro voti religiosi . 

Sono trascorsi 60 anni dalla da t a di quell' evento. Oggi , alla luce dello sviluppo posteriore, vi possiamo 

scorgere l'azione dello Spirito Santo che preparava al l a Ch i e s a una nuova proposta di santità e di apostolato per 

la Famiglia Salesiana, un nuovo ramo con una s u a speci fi ca vocazione dentro la ricchezza spirituale del carisma 

d i Don Bosco. 

I l Rettor Maggiore don Egidio Vi ganò ha voluto ri c ordar e q uesta r icorrenza con una significativa lettera al­

le VDB, che rimedita insieme con loro i lineamenti spi r i tua li de lla loro particolare vocazione. 

ANS □ 
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"SALESIANI NUOVI 11 

Il primo "Simposio" della Famiglia Salesiana 

La notizia. Un Simposio di studio per l'animazione della Famiglia S~ 
lesiana (FS) si è svolto a Frascati (Roma) sul finire d'autunno. A 
promuover•lo è stato il Dicastero per la FS. V-i hanno partecipato ci!!_ 
que rappresentanti per ognuno dei gruppi ufficiali della FS., più os­
servatori di altri gruppi. In totale 32 persone "qualifù:ate" e "au­
torevoli 11

., su mandato degli enti rispettfoi (Sdb., Fma., Vdb., Coop . ., 
ExaU . ., ecc.). Ha presieduto i lavori il Com;. Gen. per la FS don Gi9_ 
vanni Raineri. Ha partecipato il Rettor Maggiore Don Egidio Viganò. 
Sono intervenute una Madre e un'Ispettrice delle l?MA. 
Senza anticipare le conclusioni che appar•iranno negli "atti"., l 'ANS 
presenta alcuni significativi "scorci" dwi lavori., a titolo di inf OT_ 

mazione e partecipazione. 

La "Famiglia Salesiana" come è noto, si estende parecchio al di là dei nuclei stret 

tamente religiosi fondati da San Giovanni Bosco (Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatri 

ce) per abbracciare anche Volontarie e Cooperatori, rami secolari e rami religiosi diveE_ 

si, ecclesiastici e laici. In questa prospettiva la F'S è numerosa e capillare nel mon­

do oltre le apparenze. Pure esistendo dai primi tempi, l'interesse a suo riguardo e lo 

sforzo per riattualizzarla si è risvegliato particolarmente nell'ultimo decennio. "Il 

punto di partenza di questo fatto è stata la riflessione dei salesiani sulla propriaide~ 

tità in vista del loro Capitolo generale speciale (1969-1971). L'elemento decisivo è st~ 

to l'approvazione, da parte di quel capitolo, di un testo ufficiale abbastanza audace su 

'La Famiglia salesiana oggi 1 (doc. I,c.VI, Atti 151-177,189) e l'introduzione di questa 

realtà nelle costituzioni rinnovate (art.5). Gli altri gruppi sono poi stati altrettanto 

spronati a riflettere da parte loro ... 11 (J· .Aubry) . 

Il "progetto" è ormai entrato nelle Costituzioni, Statuti e/o Regolamenti dei vari 

rami, come elemento essenziale della loro vocazione. "Nel Capitolo generale speciale,noi 

non abbiamo inventato la Famiglia Salesiana".Così ha dichiarato il Rettor Maggiore al 

Primo Simposio in cui si sono .incontrati tutti i rappresentanti della famiglia stessa. 
11 Noi - ha precisato don Egidio Viganò - ci siamo trovati davanti a un dono di Dio, a una 

realtà che ci obbliga a riflettere per rimanere fedeli. Poichè facevamo un Capitolo di 

recupero di fedeltà, di ricerca di identità, abbiamo scoperto che non possiamo essere 

noi stessi se non con gli altri. Nessuno di noi, né nelle origini né nella crescita, re­

sta se stesso senza gli altri. Dunque, una identità che ci viene da Dio e che ci obbli­

ga a non chiuderci in noi stessi. Ciò che ora vogliamo esaminare non è la maniera di es 

sere più grandi, ma la maniera di essere più fedeli a Dio, a ciò che Egli stesso ha vo­

luto e a questo suo dono ... ". 

O Un primo invito al 11 Simposion il Rettor Maggiore rivolgeva perciò in tema di conte­

nuti: "Approfondirli continuamente perchè questa è la vera realtà carismatica della FS 

e base di tutto il resto''. Ciò innanzi tutto entro ogni singolo gruppo, per essere sem­

pre fedele alla propria identità. In secondo luogo deducendo dalla 11 realtà carismatica" 

in cui ogni gruppo si trova e migliora se stesso, l'appartenenza di sé alla Famiglia s~ 

lesiana, sebbene "non tutti al.la stessa maniera e non tutti allo stesso grado". 

Un terzo aspetto, che Don Viganò considerava centrale, ''è la convergenza pastorale 

dei gruppi della Famiglia Salesiana. Sarebbe una specie di narcisismo - egli diceva -

studiare questa famiglia guardando solo a noi stessi. Non esiste Don Bosco come chiama­

to dallo Spirito, come prescelto da Maria, se non in vista dei destinatari, di una mis­

sione, di un'azione di servizio ( ... ) Questa convergenza pastorale scaturisce dall'esa­

me delle nostre regole e dei nostri progetti, dall'analisi della stituazione attualedei 

nostri destinatari. 
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Cane sta la gioventù oggi? Come stanno oggi i ceti popolari? Svegliamoci! Di fronte 

alle necessità incredibili della gioventQ e dei ceti popolari, con tanto pluralismo cul 

turale che distrugge il senso del Vangelo, il senso della carità nella convivenza, noi 

ci sentiamo stimolati a crescere, a unirci, per fare molto di più di quello che faccia­

mo. Per rompere i ghetti. La pastorale ci deve interpellare, ci deve unire, ci deve re~ 

dere più santi e più famiglia, perchè c'è troppo bisogno di questa vocazione da parte 

di milioni e milioni di destinatari ... a. 

D Toccando un quarto punto, Don Viganò si chiedeva quale possa essere l'apporto di ogni 

gruppo in questa immensa missione di evangelizzazione. "Qui - aggiungeva - si vedrà la 

originalità di ogni gruppo. Magnificat Forse si vedrà anche che occorre persino inventar 

ne qualcun altro, dentro la Famiglia, chiedendo allo Spirito Santo di suscitare un san-

to a fondarlo: perchè queste cose non si fanno per decreto di riunione ... ". 

Svolgendo il tema dell'apporto di ognuno, il Rettor Maggiore sottolineava il bisogno 

di 11 una grande creatività 11
, stimolata dalla situazione storica in cui è oggi impegnata 

la Chiesa. 

Il Simposio si proponeva alcuni principali obiettivi immediati. Primo,che i gruppi 

potessero rilevare insieme i valori specifici di ciascuno e dei valori comuni esistenti 

nelle varie vocazioni salesi ane. Secondo, rilevare il parere dei vari gruppi sul proge~ 

to di "Famiglia Sal.esiana 11 elaborato dal Capitolo generale speciale del 1971. Terzo,pr~ 

cisare i contributi di spiritualità con cui ogni singolo gruppo può arricchire la Fami­

glia comune. Quarto 1 fornire ai salesiani gli elementi essenziali perchè essi possano 

attuare nel modo migliore - anche tramite il carisma sacerdotale - l'animazione pastor~ 

le degli stessi gruppi componenti. 

O Al Consigliere generale per la Famiglia Salesiana è stato chiesto da Enzo Bianco 

per il BS italiano (dic. '79) se vedesse, in prospettiva di futuro, la possibilità di 

un organismo unico e sta.bile, che rappresenti la FS nella sua globalità. "Ogni gruppo 

lo ha chiesto - ha risposto Don Giovanni Raineri - ma b .isognerà studiarlo bene. Dovrà 

essere agile e funzii.onale, capace di cogli.ere tempestivarnente J.e urgenze di incontro,la 

possibilità di collaborazione, gli obiettivi della pastorale d'insieme. Non potrà evi­

dentemente essere una pesante struttura organizzativa ma piuttosto un punto di riferi­

mento in vista di obiettivi comuni da prog-ramrnare attuare e valutare per un migliore 

servizio salesiano alla Chiesa 11
• 

Tra le valutazioni conclusive elencate a chiusura dei lavori, Don Raineri indicava 

la "novità'' (11 per la prima volt.a ci siamo trovati insieme a riflettere ... 11
); la 11 quali­

ficazione 11 ("siamo stati invitati dal Rettor Maggiore, scelti e inviati dai responsab.:!:_ 

li d~i rispettivi gruppi"); la "fraternità" ("ci siamo sentiti partecipi dei comuni v~ 

lori vocazionali e abbiamo cercato di capire il modo con cui ognuno li vive in vista 

della nostra comunione 11

) ; la II salesiani tà 11 

( ' 'questo sogno di Don Bosco che si realizza 

soltanto con l'apporto di tutti ... 11
); J.a 11 fedeltà dinamica 11 ("il nostro fondatore par­

lava di buoni che dovrebbero unirsi tutti insieme per fare il bene"); e altri preziosi 

riJ.evan1enti in vista di futur i sviluppi, da tutti auspicati e consegnati nelle concl~ 

sioni del Simposi.o. Pr endendo spunto da questa diagnosi il Rettor Maggiore concludeva: 

D 1'Ci sembra di essere salesiani nuovi. Ci sembra che cresca qualcosa in più e che si 

apra un'orizzonte con molte possi.bìlità .. Qui.ndi un grande dinamismo. Io la chiamerei, 

questa Famiglia Salesianà nel momento attuale, un 1 utopi.a ... "Utopia" tra v:._rgolette,non 

nel senso peggiorativo del termine, ma nel senso che è un progetto da costruire: la 

grande "utopia" della nostra vocazione. Per farla diventare sempre più rea.ltà, in qua~ 

to è possibile. ( ... ) Voler crescere nella Famiglia salesiana vuole dire, in definiti­

va, amare la vocazione di Don Bosco, essere docili allo Spirito Santo, essere figli ob 

bedien-ti di Maria Santissima: è quanto mi auguro che possiamo essere tutti insieme". 

ANS 
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La prima Consulta Mondiale per le Comunicazioni Sociali 

La notizia. Si~ radunata a Roma, presso la Direzione Generale 
Opere Don Boscoa la prima Consulta Mondiale salesiana per le e~ 
municazioni Sociali. I lavm·i (19--23 .11. 79) sono stati inf✓ 1.io:iot 

ti dal Rettor Maggiore e presieduti dal Cons. Gen. per il set­
tore don Giovanni Raineri. 

L'importanza della prima Consulta mondiale salesiana per le comunicazioni sociali (CS), 

convocata a Roma dal Segretariato centrale presso la Direzione Generale Opere Don Bosco 1 

è stata sottolineata dal Rettor Maggiore don Egidio Viganò in apertura dei lavori: '1 E' 

un'esigenza del Capitolo Generale - egli ha detto - e sarebbe bene rileggersi i numeri 

148--153 degli Atti per sentirsi i realizzatori di uno degli elementi di rinnovamento per 

migliorare la nostra Congregazione". 

Ai lavori hanno partecipato quasi al completo i Delegati delle varie regioni. salesiane 

del mondo, alcuni Esperti di settori e attività specifiche (Editrici, Tele e Radio tra­

smittenti, ecc.) e membri del Segretariato centrale. Compito della Consulta - ha fatto 

rilevare il superiore del competente àicastero don Giovanni Rainer:L - è quello di "ass~ 

stere il Segretariato nella elaborazione di contributi e orientamenti che i delegati. re 

gionali svilupperanno nelle singole regioni secondo le loro competenze''. 

Una traccia di don Raineri, proposta anche dal "piano base" elaborato dal Segretariato 

ed inclusa nell'ordine del giorno dei lavori, ha delineato i fondamentali settori dell' 

intervento salesiano nella es. 

AREE DI INTERVENTO 

1. Settore della formazione de-i salesiani 

"E' senza dubbio il più importante", ha detto don Raineri. ''Quando si parla qui di 

formazione si spazia dalla formazione dei singoli salesiani già nel periodo della prima 

formazione fino alla formazione permanente, sia come persone - uomini, cristiani, reli-­

giosi - sia come comunicatori - evangelizzator.i., educatori, pastori -- sia anche come pr~ 

duttori e specialisti nella comunicazione sociale. 

Ci sono al riguardo dei progetti elaborati dal Segretariato e c'é l 1 urgenza di fare 

i.n modo che la comunicazione sociale per la sua r.i.l.evanza entri negli orientamenti che il 

dicastero della formazione salesi.ana sta elaborando per tutta la Congregazione in ademp~ 

mento del manda.te ricevuto dal CG21 ... I! 

2. Sett01--e dell '·infonnazione nel-la CongY'egazione e neUa FOYr11~gUa Salesiana 

Premesso che il Segretariato ha realizzato un progetto di informazione, già approvato 

dal Consiglio Superiore, don Raineri ha cosi proseguito: ''Il servizio di uscita di infor 

mazione dal centro verso la periferia è susce tt.ibile di mig Lioramenti che la Con su],. ta p~ 

trà suggerire. Ma è soprat.tL1tto l I arrivo di informazioni dalla periferia al Centro che 

ha bisogno di miglicramento 11
• Va anche ricordato, secondo don Ra.i.neri, che "la informa­

zione salesiana ha un altro ruolo import:ant.e a.d extra della nostra Famiglia, ed è quello 

della creazione di una immagine veritiera e apprezzata del dinamismo della vocazione e 

della missione della Famiglia Salesiana nell'opinione pubblica della società e della Chie 

sa 11 
• 

.3 . A ltr1i set-tori operativi 

Piste di dibattito e ricerca sono state avviate da don Raineri anche per il settore 

delle 1 opere specifiche della CS', dove occorre intensificare la collaborazione, l'inte~ 

scambio, la dj_ffusione anche per una presenza e testimonianza salesiana nella Chiesa pa­

ri al ruolo che in essa ha la congregazione; e per il settore della 'utilizzazione della 

es come via alla evangelizzazione 11
• Su quest'ultimo punto - egli ha detto - si tratta di 
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animare un adeguato uso dellq es in direzione educativa e pastorale, nella liturgia,nel­

la catechesi, nella didattica, nelle varie attività formative e sociali, anche recupera~ 

do alcuni mezzi tradizionali come la drammaturgia, la musica e via dicendo. 

SPIRITO DELL'INCONTRO 

Al responsabile del Segretariato don Ettore Segneri abbiamo chiesto alcune impressio­

ni al termine dei lavori. 1'Fin da questa prima riunione - ci ha risposto - la Consulta 

mondiale ha raggiunto un eccellentre livello di impegno ed ha conseguito risultati appre~ 

zabili, sia per quanto concerne l'analisi e lo studio dei problemi posti all'ordine del 

giorno, sia per la validità delle proposte che su quei problemi ha saputo esprimere ... ". 

Si frapponeva - abbiamo obiettato - l'ostacolo dei diversi contesti culturali di prove­

nienza e delle distinte esperienze di lavoro. 11 Nonostante ciò - ha detto don Segneri -

siamo riusci ti a sintonizz.are i nostri criteri di analisi, a definire con chiarezza gli 

obiettivi, soprattutto a tradurre un proposte molto concrete le linee di soluzione emer­

se dai dibattiti". 

Per esempio? "Sottolineo - è stata la risposta - le proposte sul progetto di formazi~ 

ne alla es, le prospettive e le intese per l'editoria, l' "Ideario" per i Boll. Salesiani. 

Ciascuno di questi risultati basterebbe da solo a qualificare come positivo l'esito del­

la riunione". La Consulta - ha proseguito don Segneri - è poi andata oltre ai risultati 

specifici raggiunti, trovando nella sincerità del dialogo e nella cordialità fraterna de!_ 

l'incontro, motivi e clima fortemente stimolanti per un lavoro produttivo a servizio dei 

confratelli di tutto il mondo. E questo non è stato che un punto di avvio del nostro lavo 

ro. Anche a distanza la Consulta prosegue ora il suo servizio. Non c'è che da augurarle 

buon lavoro e ... sperare nei frutti 11
• 

ALCUNE "GRANDI RAGIONI Il ••• 

In attesa che gli "Atti II di questo primo raduno di Consulta. diano un più dettagliato 

resoconto dei lavori, ne vogliamo sottolineare l'importanza con le motivazioni addotte 

dal Rettor Maggiore davanti alla stessa Consulta. "Penso - ha detto don E. Viganò - che 

sia importante iRdividuare le grandi ragioni per cui la congregazione salesiana deve da­

re importanza a queste cose 11
• Purtroppo è appena possibile in questa sede "st:içalciare" 

(per ora) alcuni brani da quanto ha detto il superiore. 11 La prim.a grande ragione - seco!:_ 

do il Rettor Mag.g·ior~ - è il tip.o stesso della vocazione salesiai:na,. che nel mondo si re~ 

li,zza entro aree culturali nell'ambito popolare". Il superioa::-e ba richiamato, a questo 

propo!St.ito,. qa un lato il potere della es di "far crescere o anche deviare e adulterare 

una struttura sociale 11
, d'altro lato la scuola di Don Bosco ("io sottolineerei la scuola 

prof.ession..a.le oom:e scuola preferenziale per i salesiani 11
) e il suo impegno nell'operare 

tra. il popo-lo e E.ella scrivere per il popolo. 

''La; s.ecomd:a ragione - ma proseguito don E. Viganò - è il grande dramma del nostro tem­

po proclamato da Paolo VI nella "Evangeli.i Nuntiandi" (n.20): la rottura tra cultura e 

Vang.elo. Noi abbiamo vocazimae di evangelizzatori, quindi la nostra preoccupazione centra­

Le dev.e essere proprio quella d i superare questa rottura e usare i mezzi necessari per r.:!:_ 

costn:-uire 1;111 pante tra cultura e vangelo". 
0 'Te:i;za ragione: la mas-sima priorità data dq.lla pastorale della Chiesa alla evangelizz~ 

zio11é . e alla cat..echesi. nae importanti documenti chiudono un periodo di programmazioni P~ 

stpxa.li e ori.entera:nno la Chi-esa. forse per i prossimi 50 anni: la 11 Evangelii Nuntiandi II e 

il recente documento sulla Catechesi. In essi si parla esplicitamente di Comunicazione so 
ciale ... ". 

Individ1:1ata un'ultima grande ragione nel "senso ecclesiale che si è accresciuto e im­

plica la capa:çità di col1,aborazione con la Chiesa, sia locale che universale, tramite i 

pi~ idoo~i strumenti della CS',, don Egidio Viganò ha concluso: "Questa (delle es) è una 

delle n':loVe ésperienze i:mportanti per il futuro della congregazione salesiana: una delle 

presenze di cui ha molto parlato l'ultimo Capitolo Generale e per la quale abbiamo biso­

gno di conseguire una sempre maggiore efficienza". 

ANS 
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Come è facile immaginare., i salesiani in Iran non vivono giornate tranqu{lle. Vi diri 
gono tre centri: due "parrocchiali u ad Abadan e Tehe.ran., e uno - il più importante -
"scolastico" nella stessa capitale. La scuola è organizzata a convitto., semiconvitto., 
esternato; comprende scuole elementari., medie., liceo scientifico., centro giovanile quoti_ 
diano a tempo pieno., movimenti associativi., colonie ecc. Quasi ogni giorno i salesiani vi 
debbono affrontare problemi e difficoltà., ma non hanno desistito dal lavoro e soprattutto 
non si scoraggiano. 

"La nostra situazione è delicata - scrive il vicario Mario Murru - poichè non manca 
chi vorrebbe l'abolizione di questo tipo di scuola. Grazie a Dio però abbiamo molti ami­
ci., specie tra i nostri collaboratori e i genitori degli allievi., che ci difendono di CO!!:_ 

tinuo: sono come angeli che il buon Dio manda a nostra protezione. Benchè qualche confr~ 
tello nutra un po' di app1-iensione e ne.rvosismo., stiamo andando avanti con grande fiducia 
nel Signore., in Maria., in Don Bosco., che ci chiamano a vivere la nostra vita salesiana in 
quest 1 ora cosi imp01'lante., d'irei decisiva., per la vita della Chiesa in Iran. 

Siamo sicuri che da queste difficoltà usciremo - perchè no? - purificati e rinnovati 
nel nostro proposito di voler essere educatori e testimoni allo stesso tempo". 

Il giornalista Mauro Anselmo ha inte1'"'peUato per telefono i salesiani della "Scuola 
Don Bosco" di Teheran e ne ha ricavato un servizio per il giornale di Torino "Stampa Se­
ra 11 (26 .11. 79). L 1 "intervista" merita un riconoscimento per Za sua obiettività. La ripa"!:_ 
tiamo volentieri., anche per debito d'informazione (mb). 

G TORINO -- Pronto, parlo· 
con l'istituto salesiano di Te-

, heran? «Sì, qui è il .collegio 
Don Bosc·o». 

La voce è abbastan~a 
chiara. Dall'altro capo del fi­
lo c'è don Franco Ptrrlsi, sar­
do, uno dei trenta salesiani 
rimasti in !rari nonostante il 
terrem.oto della. «1ivolueio­
ne». Un sacerd.ote che • come 
gli altri divide l'impegno tra 
l'-istituto Don Bo,vco e la 
scuola italiana di Teheran, 

Come vivono i . sacerdoti, 
come si riflettono t dramma­
tici avvenimenti di questi _ 
giorni sulla loro attività? 
«Nella capitale - dice don 
Pìrrisi - c'è una tensione 
più. psicologica che reale, 
perché apparentemente il 
clima è tranquillo, la yit~ si 
svolge normalmente». · 

E l'occu.pru:ìone dell'am­
basciata amerlcana?· 

"I giornali ne parlano, sul­
l'opinione pubblica questo 
fatto si riflette molto: ci so­
no continui pellegrinaggi al­
l'amba$ciata. l\1a io non e~ço 
sovente di casa ... 

Avete paura? 
«No. Anzi. Sip,mo rispetta­

ti. Alcuni mesi :t.a, durante 
gli scontri più violenti, c'è 
stato un po' di traJTl'bus.to. 
La nostra scuola è in una 
posizione strategica: alcuni 
uomini armati di mitraglia­
trice sono entrati e si sono 
piazzati su un balcone. Han.: 
no sparato qualche ra!ffca e 
dopo 3.4 ore se ne sono an­
dati» . • 

Molti italiani sono fuggitt 
dall'Iran. Vqi pe;nsate di rt­
manere? 

«Si. Il futuro resta un'in­
cognita: non sappiamo bene 

, esattamente che cosa po.trà 
accadere, se dovren10 chiu­
der-e la scuola o no, ma noi • 
abbiamo l'intenzione di re'." 
stare». 

L'istituto Don Bosco è fre­
quentato attualmente da 
1700 studenti, l'80 per cento 
musulmani, suddivisi in 
classi che. vanno clalle ele­
mentari al liceo. Fu fondato 
dai salestani. arrivati in Iran 
nel 1937 per assistere gli emi­
grati italiani e da atlora le 
iscri.e"ioni sono continua­
men te aumentate. Da que­
st'anno il potere politicò ha 
vietato ·z,isori.~ione degU - '1,l­
lievì musulmani · alle scuole 
cattoliche, ma l'istituto Don 
Bosco è frequen tato anche 
da altre minoranze religiose. 
• «Ii divieto -· dice don Pir~ 

• rist - rigÙarda !e nuove 
iscrizioni. quindi ~1ella prima 
elementare abbiamo solo 
alUnni cristiani, ebrei e zo­
roastriani. NeUe altre classi 
ci sono anche i musulmani, 
per.ché • era.no isc;ritti ~ià 
prima».. ' 

Non c'è. il rischio çhe con 
questo decreto la scuola po$­
sa restare senza alunni? 

uNon lo sappiamo. Il futu­
ro è incerto e può accadere 
di tutto. Ma non è detto che 
questo divieto non possa es­
sere modificato con nuove 
disposizioni del governo». 

Il potere polittco rispetta 
le minoranze religiose? 

«A · livello utnciale · sì. Le 
autorità non hanno interes­
se ·a fare discriminazioni. 
Han110 lottato per u-n princi­
pio, si sono battute per la li­
bertà prome.ttendo libertà e 
rispetto anche per le mino. 
ranze. E adesso non possono 
rimangiarsi-la parola•. 

Quanti aJ-unni italiani fre­
quentan0 la vostra scuola? 

« Una novantina, ai quali 
bisogna aggiungere qualche 
insegnante laico. A occhio e 
croce i no&tri connazio,nali a 
Te:t,;era-n dov:rebhero essere 

• tra 300 e soo·.,. • • 
I ;crtstian'i sono tn Iran la 

seconda comunità reltgiosa 
per otdine cJ,i fmportam:a, 
ma sempre pochi rispetto a 
3J • mi-lionì di • musulmant. 
Non temete qualche gesto di 
ìntolleranea.? • . • 

«Come le ho già detto c'è 
app_r-cnsio:ae per 11 futuro. 
ma. nonostante tutto slamo 
ottimisti». • 

Che cos'è quest''àpprensio­
ne? C'ambierà qualcosa? 

uLe posso .rispondere solo 
per quanto riguarda, la scuo­
la. Tuttl quelli che l,a fre­
qu~ntano e anche molti altri 
fr.mno U ijPSstpJle per· garan-. 
ti.re che T'istltUto possa an­
dare avantLcoq1e ·prima o 
meglio di prupa». • 

·La gente 4i Teheran non st 
aspetta un -attacco avieri-
cano? • 

«La mia imp,resstone è .. che 
tutto continuerà a svolgersi 
come prima.. • • 

Mauro Anselffl9 • 

,_____ ____________ _J 
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BRASILE - UN CONCITTADINO ARRIVA NEL PARÀ. 

Salinopolis - Una specie di "'gemellaggio"' ha congiunto la città italiana di Verona con 
queUa br•asiliana d,f, Salinopolis, nel Parà amazzonico, affacciata suU 'Atlantico a est di 
Belem. Le scuole di "promozione sociale,,, che operano a Belem e Salinopolis, con varie al­
tre nel territorio, sono tenute daUe Figlie di Maria Ausiliat';{'ice, accanto a quelle gestj_ 
te dai salesiani dell'ispettoria di Manaus. Proprio attorno alle FMA hanno voluto stringe!_ 
si le popolazioni di Belem e Salinopolis inaugurando in quest'ultimo centro un monumento a 
Don Bosco, in riconoscimento deU'opera svolta dalle benemerite suore. Il monumento è giu'!!:._ 
to da Verona, per quella solidarietà che sempre stringe insieme le persone più lontane. 
L'inaugurazione è avvenuta con la partecipazione delle cittadinanze interne, alla presen­
za delle massime autorità del luogo e dello Stato. Oggi la città marina di Salinopolis si 
sente molto onorata di avere con sé il g11ande educatore e santo, presente in mezzo aUa 
sua gente semplice e operosa, che da tempo lo desiderava. 

□ 
ARGENTINA - ASCOLTANO 

11
F<UMBOS NUEVOS" 

Salta - E' dal 1975 che padre Angelo Castellaro svolge un efficace lavoro culturale e 

catechistico realizzando programmi denominati "Rurnbos Nuevos 11
• Li in:adiò per prima la ra­

dio nazionale LRA-4 di Salta. Ora vengono diffusi anche dalle emittenti di Jujuy, di San­

tiago del Estero, di Bahia Blanca e di Las Lomitas (Formosa). Recentemente questi program­

mi sono stati richiesti anche da La Quica e Tartagal . I testi -di padre Castellaro propong~ 

no temi semplici nell'espressione, profondi nell'impegno, sempre molto agili nel loro modo 

di accostare l'uditore. Sino ad oggi sono oltre 500 i progranrm.i ohe egli ha potuto mette­

re in onda. 

Nell'ultimo biennio il padre Castellaro ha anche elaborato un programma televisivo den~ 

minato "Gioventù e vita", che inizialmente è stato diffuso dal canale 11 di Salta, poi è 

stato ripreso dagli altri carnali suddetti e in più d-al canale 9· dli Catçlmarca. "Siamo tut­

ti lavoratori - ha detto paçd-_,re Castellaro chiudendo di recente il s.uo c-iclo annuale - noi 

che comunichiamo e voi che di settimana in settimana avete a~abilm€nte _seguito i nostri 

messaggi. Il nostro movente ispiratore ~ stato soprattutto -quello di, comunicarvi i segni p~ 

sitivi del nostro vivere, quello di desiderare semp:i;:-e .il weg~i~ pe;r: tut•ci e p.er ciascuno 

di voi. La comprensione .e l' a_;scolto r,r,.o.n ci sono mancat .i e ve n.,19 ~i amo grati.,. 

MESSICO - ·QUELL@ CHE AB!H/¾NlO iJHCEVUTO PONl,f\:JYlO 
o 

Città del Messico - Paria Juan Miguel Castro, un giovane .che ha" meno di 25 anni. "Il 
governo messioarw aveva offerto un 'ope1-ia ai salesiani., ç'he non l'hanno · potuta accettare 
per mancanza di personale. Co·$'Ì 'l'abbiamo accettata noi exaUievi. E' una "casa-focolare " 
per minorenni difficili., r6!Jgazzi tra i 9. e i 18 armi., gi"à dediti alla droga, al furto, ad 
altre varie infraz-ioni. Poichè sono minCJrenni il tribunale non può processarli. E cosi li 
affida, a noi. _ 

Abbiamo rscuo le, primarie.,: Bducazione di base. I ragaaai ai possono avviare a diverse o~ 
cupazioni: mecctçE,nùxi., aaù!penteria., ,mosaico, varie. i3pecia··uz2azioni agrarie, e via dicendo. 
L'opera si sosti.ene perahè è def gove-rno. Le spese vive smw aoperte dall 'assoaiazione de­
gli Exallievi s"tessi. Intere.s f;.ante è clie i giovani vi si trovano bene. Il sabato e la domtL 
nica possono usa.ire con qualche -solda,rello che si sono gu&l:dagna,to, in settimana. Nessuno è 

mai fuggito da noi, tornç,nQ puntuali"' Tra poao inizieremo un aUro centro come questo a 
Puebla, anch'esso dlretto dag.U Exallievi salesiani o 

□ 
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VERIFICA DI "EREDITA'u E uIDENTITA'n SPIRITUALE 

di 

Giuliana Accornero (fma) 

La notizia.Sette incontri di studio hanno occupato in un inten­
so lavoro le cinque Ispettorie dell'Estremo Oriente e la deleg(!:_ 
zione della Korea delle FMA per un intero trimestre. 
Il tema era impegnativo: PER LA NOSTRA IDENTITA' DI FMA CONSA­
CRATE-APOSTOLE: orientamenti e condizioni. 
Ai raduni~ promossi dal Centro in risposta a specifiche richie­
ste e quasi a continuità e integrazione della verifica post-ca­
pitolare realizzatasi a Yamanaka (Giappone)~ sono state presen­
ti tre Consigliere Generali e hanno partecipato circa un terzo 
delle Suore che vivono e operano nell'Oriente. 

Contemplazione e azione: tuttuno 

E' forse la prima volta che tre Madri realizzano insieme un incontro di studio. Sono 

Madre Maria Ausilia Cbrallo, Madre Ilka de Moraes Périller e Madre Marinella Castagno, r!_ 

spettivamente responsabili della formazione permanente e iniziale e della pastorale giov~ 

nile. Le coadiuvano nel loro lavoro due consulenti del Centro. 

La presenza delle tre Madri ha un particolare significato, oltre che una specifica 

funzione. Lo chiarisce la stessa Madre Maria Ausilia Corallo introducendo i lavori. 

Il significato:esprimere il senso unitario, profondo della vocazione salesiana nella sua 

essenziale esisgenza di contemplazione e di azione, vissute non in maniera distinta o al­

ternativa, ma nell'armonica compenetrazione di una vitale unità. 

La funzione: animarci reciprocamente a conoscere meglio- per meglio viverli oggi nella 

Chiesa - gli impegni della nostra vita religiosa salesiana, così come sono presentati dai 

documenti del Capitolo Generale XVI, soprattutto quelli relativi alla formazione e all' 

azione pastorale. 

Il tema dell'incontro vorrebbe esprj~ere in sintesi questo intento. 

I destinatari sono molteplici: 

Ispettrici, Consigliere ispettoriali, équipe ispettoriale di formazione; 

- Direttrici e Consigliere locali; 

- Responsabili delle Case di formazione e Coordinatrici locali di pastorale giovanile. 

Un totale di 324 Suore provenienti da Thailandia, Giappone, Korea, Cina, Filippine, In­

dia Nord e India Sud. 

Ogni incontro comprende otto giorni di lavoro a ritmo serrato durante i quali vengono af­

frontati temi di notevole interesse. Punto di partenza e di riferimento costante nello svol 

gimento dei lavori è un panel tenuto dalle tre Madri: "La nostra fisionomia di FMA nella 

Chiesa oggi". 

Si susseguono, secondo una linea unitaria, vari argomenti: 

- Il nostro impegno di crescita come FMA: significato, caratteristiche, condizioni. 

- La vita apostolica della FMA: la comunità .per l'educazione integrale della gioventù, la 

pastorale dei nostri ambienti educativi (in particolare scuola e oratorio-centro giova­
nile) . 

La formazione della FMA: elementi essenziali, fasi della formazione in ordine al rag­

giungimento e alla crescita della nostra identità vocazionale. 

Le conversazioni orientative, i tempi di approfondimento personale, i gruppi di stu­

dio le discussioni assembleari, aiutano a mettere a fuoco gli aspetti più significativi 

del nostro "essere dcnate a Dio per la gioventù" nello stile proprio del sistema prevent.!_ 

vo; e orientano a rilevare i problemi più forti, a individuare linee concrete di azione. 

Il tutto in un clima di riflessione e di ricerca, di. chiarezza e di fiducia vicendevole, 

di sereni.tà e ottimi~mo. 

Non manca mai, ovun~ue, la nota di freschezza e di entusiasmo offerta dalle giovani 
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delle nostre case di formazione: aspiranti, postulanti, novizie e juniores. Il loro nume­

ro, considerevole in alcune nazioni (quali l'India e le Filippine), spalanca il cuore al­

la speranza e apre gli orizzonti per il futuro. 

Unità nella diversità (più i laici) 

Il campo di lavoro dell'Estremo Oriente è vastissimo. Scuole, oratori-centri giovanili 

(soprattutto di carattere promozionale), opere sociali, centri di missione sono i luoghi 

privilegiati del nostro impegno pastorale. Purtroppo il numero delle Suore è scarso rispe.!:_ 

to alle esigenze e alle richieste. In molte zone offrono un validissimo contributo, in 

ogni settore, le exallieve e, nel campo della scuola, gli insegnanti laici. Spesso, con 

le Suore, formano una vera famiglia, unita nel nome di Don Bosco e animata dal medesimo 

spirito. Una testimonianza, tra le molte, è assai eloquente. Nelle Filippine tutte le Suo­

re prendono parte all'incontro di studio e lasciano la casa per otto-dieci giorni senza 

chiudere la scuola ... La portano avanti gli insegnanti laici, sostituendo le stesse Suore. 

Naturalmente i problemi non mancano; Ogni gruppo li segnala e li affronta con realismo e 

con coraggio, tenendoli ben presenti nell'elaborare le linee di azione per i prossimi an­

ni. 

Le prospettive indicate sono molteplici, come molteplici sono le situazioni e le real 

tà socio-culturali delle varie Ispettorie. Si possono tuttavia individuare alcune linee 

operative comuni: 
- approfondimento dello spirito dei documenti capitolari, anche attraverso uno studio com­

parato che aiuti a coglierne la linea unitaria; 

- formazione di vere comunità educanti ·, vivificate da una profonda vita di fede e di pre­

ghiera, animate dal dialogo personale e comunitario, operanti nello stile del sistema 

preventivo, impegnate nell'educazione integrale delle giovani; 

- migliore preparazione del personale dirigente (direttrici, formatrici, consigliere) al 

compito specifico di animazione e di guida; 

- maggior sensibilizzazione e preparazione degli insegnanti laici perchè posèano collabo­

rare più efficacemente nell'educazione integrale delie giovani e gradualmente inserirsi 

nella comunità educante; 

- maggior preparazione e aggiornamento teolog . .ico-catechistico delle Suore e delle collabo 

ratrici laiche nell'opera educativa ed evangelizzatrice; 

- impostazione di una linea graduale ed unitaria di azione e di programmi nell'ambito del:_ 

la formazione iniziale per assicurare unità e continuità a tutto il processo formativo. 

Colpo d'occhio: fermento in azione 

Nella verifica conclusiva le partecipanti riconoscono la validità dell'iniziativa per 

i contenuti proposti, per le modalità dell I attuazione, per il ·clima di famiglia ricco di 

calore e di semplicità. 

In particolare vengono sottolineati: 

- il maggiore approfondimento della nostra identità di, FMA; 

- la migliore comprensione dello spirito dei no'stri documenti e del modo per attuarli; 

- l'aiuto a cogliere più profondamente, anche attraverso la presenza delle Madri, la stret 

ta correlazione tra formazione e pastorale; 

l'atteggiamento di ascolto, rispetto e valorizzazione reciproca. 

A loro volta le Madri colgono nelle partecipanti (e, attraverso loro, anche nelle mol­

te Sorelle che rappresentano) un amore grande all'Istituto, a Maria Ausiliatrice, ai no­

stri Santi e al Centro; l'impegno per incarnare in- fedeltà il carisma; la generosa dedizi~ 

ne al lavoro apostolico;lo sforzo per comprendere la lingua del Fondatore e il desiderio 

di studiarla in modo più costante. In vari paesi dell'Oriente, infatti, la grande diversi­

tà della lingua presenta notevoli difficoltà ai fini di una più facile comunicazione con 

·il Centro e di un più diretto accostamento ai documenti. 
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A incontri conclusi e dalla documentazione che giunge a Roma ci si accorge però che i 

lavori stanno continuando nelle numerose Comunità dell'Oriente. Le partecipanti infatti 

sono diventate per tutte le Sorelle portavoce di quanto hanno ricevuto, appro:ondito, pr~ 

posto. Questo è certamente uno dei frutti più belli dell'incontro e una via per rafforza­

re l'unità dell'Istituto e per renderlo sempre più rispondente alle attese della Chiesa e 

delle giovani di oggi. 

□ 

"FMA", LUCE IN ORIENTE 

C'è una scuola a Wadala, in piena Bombay. Un caseggiato enorme di discreta elegan­
za, non ricca, accuratamente attrezzato e pulito. Lo "scopersi" un mattino al levare 
del sole, ancor1a immerso nel silenzio, animato appena da una preghiera di suore ( "Fi­
glie di Maria Ausiliatrice" quasi tutte indiane). Questa specie di montagna in mezzo 
a casupole di fango e di paglia non più alte di un paio di metri - mi dissi - sembra 
quasi un insulto al quartiere. E non solo la ''montagna" di cemento: anche la pulizia, 
quel nitore che non riscontravo nei dintorni dove ·gracchiavano corvi tutti intenti a 
spazzare via rifiuti d 1ogni genere. Illuminata dal sole., improvvisamente la montagna 
di cemento mi sembrò diventare un faro: qualcosa di protettivo e rincuorante. E subi­
to ne ebbi la conferma: dal mare di casupole uscirono bimbe e ragazze in limpidi ve­
stiti bianco-verdi., che qualche mamma avvolta nel bel "sari" che fa sembrare regina 
la donna indiana, salutava dalla breve soglia di casa. Le figlie (credo dai tre-quat­
tro anni fino ai 18 e oit1')e) convergevano verso la "montagna'·' da viottoli impossibili, 
sbucavano come formiche sulla piazzola antistante, si moltiplicavano come se germo­
gliassero dalla terra. In breve furono migliaia. Di esse si animò la scuola, si riem­
pi di saluti, di voci, di risate, di richiami . .. E poi nuovamente silenzio: ma un si­
lenzio pieno, contenuto in aule straripanti., strisciante tra i corridoi, mal contenu­
to, voglioso di riversarsi negli ampi cortili ... Tre ore dopo vi straripò. Le mamme 
in "sari" e qualche papà delle allieve più lontane erano Zi fu01')i ad attendere la fi­
ne delle lezioni mattutine. In una borsa o un canestro portavano un piccolo pasto da 
spartire. Le suore distribuivano ciò che mancava, a volte tutto. Quelle allieve non 
erano solo duecento~ cinquecento; erano forse duemila., tremila ... Mi trovavo davanti 
alla montagna di Dio, che protegge le sue creature, le nutre e le fa crescere verso 
un avvenire migliore ... 

Le ''Figlie di Maria Ausiliatrice" di Wadala! Ne ho poi ritrovate altre, solerti 
allo stesso modo, a Calcutta, a Bangalore, a Madras (eccole là nel "Centro Beatitudi­
ni" di P. Shl-oo?,)., a Hong Kong, a Manila neU' "emar•ginata" Tondo, a Bangkok (alcune 
stanno da 40-30 anni tra i· bimbi ciechi), a Seoul tra le g-iovani operaie, a Kwangju in 
Sud Korea., tra i gigantesci edifici d-i Tokio con scuole altrettanto gigantesche ... ho 
citato a caso, non tutto. In Estremo OY'iente queste solerti figlie di Don Bosco hanno 
cinque ispettorie (Cina, Giappone., :Fhailandia, India N . ., India S.) e una Delegazione 
( Korea) . E I difficile rendersi conto de Z la consistenza di questa massiccia ed effic·{e!!:_ 
te presenza ecclesiale e missionaria., anche dopo avere visto e toccato con mano. Ma di 
continuo - se appena la si scruta qua e là - questa presenza t~aluce in amore, generq_ 
sità, dedizione totalità eroismo e qualche volta in martirio: quella "testimonianza" 
silenziosa del soffrire tacendo e donandosi., che è vera missione perchè è vero van­
gelo . In questi ultimi tempi le FMA dell'Estremo Oriente hanno voluto '~erificare la 
loro identità" in Asia ... 

Benedette da Dio! Quella loro identità è cosi eloquente e palpabile.~. ncli uomini 
credono sempre nel l 'Amore". 

M. Bongioanni 
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CILE - MUSEO MAGELLANICO NUMERO DUE 
Puerto Natales - In questa capitale della provincia di Ultima Esperanza, esiste un mu­

seo piccolino, ma interessantissimo. Si chiama "Museo Regionale Giuseppe Fagnano" e racc~ 

glie la più completa documentazione della flora e della fauna di tutto il territorio. A 

idearlo è stato un professore, il religioso salesiano Antonio Romanato, che vi si dedica 

da oltre una decina di anni. La collezione comprende tra l'altro guanachi, "caranchos" 

(caracarà), c~rvi, civette, puma, pinguini, fenicotteri, cigni, nandù (struzzi), aquile, 

falchi, leopardi marini, volpacchiotti, volpi, nutrie, armadilli, castori, lepri, gabbia­

ni, albatri, aironi, una ventina di specie di anatre selvatiche e una moltitudine d'altri 

uccelli ... Più modesto e certo meno antico di quello vicino di Punta Arenas (il Museo ar­

cheologico M. Borgatello"), è tuttavia una raccolta di notevolissimo valore e un vero con 

tributo alla cultura cileno-magellanica. 

F I LI PP I NE - TRASFORMAZIONE NEL QUARTI ERE DI TONDO 
□ 

Manila - Una delle più beUe realizzazioni dei salesiani a Tondo., il noto quartiere dei 

"baraccati" già visitato da Paolo VI., è stata la cost1?Uzione., nello spazio di un anno., di 

210 casette a due piani per i poveri. Ciò è stato possibile grazie al lavoro prestato da­

gli interessati e agli aiuti dei cattolici di Germania., Olanda., Svizzera e Italia. L'ini­

ziativa prosegue. Il governo filippino concede all~ famiglie che risiedono nella zona da 

almeno 15 anni un terreno di 5 m. per 10., a patto che la casa venga costruita entro un 

tempo determinato. In tal modo si sta realizzando il "reblockingrr., ossia la ristrutturazio 

ne del qua1'ltiere. Questo importante progetto ha favorito l'unione tJ-1a la gente., divisa in 

passato dal tl'libalismo. La parrocchia gestisce un ufficio di collocamento per trovare un 

lavoro ai disoccupati., un posto in ospedale ai malati., offrire assistenza ai poveri. 

I frutti spirituali sono confortanti. (R. Zago). 
□ 

EUROPA - SI CONFEDERANO I RELIGIOSI EUROPEI? 
Parigi - Si va. verso una confederazione europea dei Religiosi. I tempi sembrano ormai 

maturi e l 1 esigenza è sentita. Una riunione plenaria, che si terrà a Parigi dal 15 al 18 

aprile del 1980 e alla quale sono invitati tutti i presidenti e segretari delle Conferen­

ze o unioni dei religiosi del conti.nente europeo, si proporrà di elaborare uno statuto 

provvisorio di una possibile Confederazione europea dei religiosi. La decisione è stata 

presa in un incontro svoltosi dal 28 maggio al 2 giugno scorso a Versailles, sotto la pr~ 

sidenza dello svizzero Jean Mesot, cui hanno partecipato alcuni segretari di conferenze 

di Superiori Maggiori d'Europa. 

NICARAGUA, CILE - DUE VESCOVI SALESIANI 
DIFENSORI DEI DIRin·1 DELL,,Uct-10 

□ 

• Vienna - Il card. Raul. Silva Henriquez, arcivescovo di Santiago del Cile, e mons. MiguE. 

Obando Bravo, arcivescovo di Managua (Nicaragua), sono tra le personalità alle quali è st~_ 

to assegnato quest'anno il premio della Fondazione °Kreiski" per meriti in favore dei diri 

ti umani. Tra i premiati sono a,nche du.e organismi: la sezion:e austriaca di "Amnesty Intern 

tional" e il Comitato di difesa dei diritti umani e sindacali nell'America Latina. 

• Santiago del Cile - Il card. Raul. Silva Heariquez, arcivescovo di Santiago del Cile,ha 

presieduto la domenica 25.11.79 un incontro liturgico per rinnovare l'impegno della Chie­

sa locale nella difesa e nella promozione dei diritti umani. La cerimonia si è svolta nel 

la cattedrale di Santiago in coinciden.z.a con il primo anniversario della "Carta di Santi~ 

go", apparsa lo scorso anno dopo il simposio internazionale sui diritti umani, svoltosi 

nella capitale cilena. Come è noto, l'attività della Chiesa cilena per la difesa dei diri_! 

ti umani si è sviluppata negli ultimi anni soprattutto attraverso il "Vicariato di Solida­

rietà 11
, dipendente dall'arcivescovo di Santiago. Questo organismo presta aiuto giuridico, 

sociale ed economico ai perseguitati politici, ai detenuti e ai loro familiari. Per questa 

attività, il cardinale Silva Henriquez ha ricevuto lo scorso anno uno speciale riconosci­

mento da parte delle Nazioni Unite. 

□ 
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"PER LA CHIESA FINO ALL'ULTIMO RESPIRO" 

di 

Marco Bongioanni 

Oggi come ieri. Abbiamo voluto scavare un po' nella vita di un san­
to, dalle parole di un santo, il nostro modo di essere Chiesa nell' 
attuale momento storico. 

Nessuna pretesa di fare j_l punto su una "ecclesiologia" né di esau-
rire sotto tale aspetto quanto fece e pensò il santo in parola. So­
lo spunti per una riflessione. 

Lo abbiamo "piegato" ( con un po' di ardire) fino all'attualità, f i­
no a farlo parlare di Papi e di situazioni che in realtà egli non 
conobbe. Ma non crediamo di averne tradito lo spirito: le parole so 
no sue e l'operazione era (non solo letterariamente) legittima. 

I numeri tra parentisi. salvo altre indicazioni, si riferiscono al 
volume e alla pagina delle "Memorie Biografiche" di San Giovanni Bo 
sco. La Chiesa ne celebra la memoria liturgica il 31 gennaio. 

Torino., gennaio. Il Personaggio stavolta non è facilmente abbordabile. Non per cor­
doni protettivi di "goriUa" e segretari., ma per l 'inaccessibi-Utà deUa casa. Abita 
troppo in alto., al di là dei limiti di scale e ascensori. Eppure mi stimola il deside­
rio di accostarlo., il bisogno di parlargli a quatt r'occhi.o. 

Ha mosso mari e monti., papi e re., politici e popoli., imprenditori e operai. Si è 
circondato di eserciti di "teen-agers" da un continente aU 'altro ideando la più este­
sa 11internazionale" giovanile e una invidiabile "multinazionale" di opere per svilup­
parla. Non tutti lo hanno capito. Qualcuno lo ha inquadrato solo come animatore dir~ 
gazzini,al-tri in ottiche altrettanto parziali e persino distorte. La sua statura molto 
più complessa sfugge ancora agli stessi osservatori più attenti. 

Su di lui si sono seri tti librii come sulle grandi figure digerite ormai da Zla sto­
ria. Panoramiche dove -i veri filoni portanti., i centri di interesse., i dettagli di pr§!_ 
cisione., rischiano di dissolversi nel generico . Forse è anche doveroso coglierlo a 
spizzichi., interrog·arfo in diriezioni pariUcolari e precise., comprometterlo - se è leci_ 
to dirlo - di settore in settore. Il suo profilo composito potrebbe qualche poco guad~ 
gnarne ... 

Quest'operazione mi tenta. Posso avvicinarlo dovunque: è una personalità "onniprese!!_ 
te". Ma lo voglio eogliere nella sua città., in casa sua., in carnera sua., questo Don Gio­
vanni Bosco che p1'loprio pa11 tendo di U ha "espor·tato" in lungo e in la1'lgo se stesso. 
Questo ambiente è rimasto umile anche nel bo~n dell'edilizia moderna. La sua casa è at 
taccata alla chiesa e cir1condata da cortili. Si ch~iama sempre "Casa Pinardi" come qua:!]_ 
do egli vi andò ad abitare nel lontano 1846. 

Vi si accede per una scala centrale., che "ritrovo" in legno aperta all'aria., come 
quando il cane "Grì.gio" vi faceva da sentinella e lui con i ragazzi saliva e scendeva 
per le faccende dei giorno. Sei brevi rampe., fino al secondo piano. Poi il ballatoio 
che gira ad angolo sull'esterno della casa (come nei quartieri poveri) fino alla soglia 
di camera sua. 

Questo appuntamento è del tut-to fuori orario e fuori tempo.Ho il timore di non po­
ter realizzare un'intervista tanto impossibile. Attraverso i vetri scruto nell'antica 
mera e non vedo nessuno. Entro. C'è sempre povertà., ma accogliente., riscaldata dalla 
misteriosa presenza di lui ... Un lettino di ferro è accuratamente rifatto. Sopra un CE!_ 

modino stanno caraffa e bicchiere. A ridosso di un sofà c'è un tavolino spostabile ... 
Vecchi mobili si sono come "cristallizzati" li into111w. Ma "Lui"? . .. 
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Come un'ombra che si condensa~ eccolo: si staglia nitido a poco a poco davanti ai 
miei occhi., adagiato sul sofà., le mani poggiate sul tavolino nell'atto di scrivere ma!!_ 
sime e ricordi. Mi invita sorridendo. Con disappunto mi trovo senza cinepresa. Nemmeno 
una macchina fotografica., accidenti. Sono al cospetto di un grande vecchio a cui l'età 
ha dato solo un'effigie da patriarca. Salvo le gambe che non lo reggono., trovo che è 
in ottima forma. Ha il viso bruno., quadrato., rugoso., calmo., del contadino piemontese. 
Ha due occhi luminosi penetrantissimi. 

Sembra mio padre., ma trovo difficile comportarmi disinvoltamente da réporter con un 
uomo siffatto. Al tempo stesso è un normalissimo uomo e uno straordinario spirito: uni_ 
fica l'al-di-qua con l'al-di-là con naturalezza., ma ti soggioga., non sai se accomodar­
ti secondo il suo cenno., o se cadere in ginocchio ... Faccio partire istintivamente il 
r egistratore per non perdere la prima battuta., ma non sono più sicuro di fargli un'in­
tervista con le dovute impertinenze giornalistiche. Andrà come andrà. Con un gesto del 
la mano egli mi incoraggia., l'intervista parte ... 

ANS - La trovo stanco., Don Bosco. Dopo tanti anni (più di novanta)., sempre seduto a 
questo suo tavolino mobile., sul vecchio sofà ... 
DON BOSCO - Si, mi sento stanco. Ma il bene della Chiesa va messo innanzi a tutto, an­

che a quello della nostra congregazione. (10.441). 

ANS - E cosi lei si affatica. Troppo~ caro Don Bosco. 
DON BOSCO - Qualunque fatica è poca cosa, poca cosa, quando si tratta. della Chiesa e 

del Papato (5.577). Lo dicevo appunto un momento fa ... Devi scusarmi figliolo: io vivo 

talmente al di fuori del tempo ... un momento fa, dunque, lo dicevo al cardinale Alimon 

da. 

ANS - Pochi in punto di morte hanno potuto parlar)e come lei. 
DON BOSCO - "Tempi difficili, eminenza - gli dicevo - tempi difficili ho passato. Ma 

l'autorità del Papa ... l'autorità del Papa ... Il Santo Padre deve saperlo: i salesiani 

sono per la difesa dell'autorità del Papa dovunque lavorino, dovunque si trovino. 
(18.491). 

ANS - Cosi è stato., Don Bosco. Cosi è . .. 
DON BOSCO - E così sia. 

ANS - Per confidarle un dubbio., Don Bosco., temo che talvol.ta noi ci '·'annettiamo" il 
Papa anche troppo, e un po 1 parzialmente . Ad esempio quando risulta che ci sono stati 
rappm1ti speciali con lui., quando egli in qual.che modo è stato :rdei nostri"., quando si 
compiace a nostro l"iguardo., quando ci concede udienze e parla con noi ... Insomma., so­
prattutto quando ci sentiamo dh,,ettamente inte1riessa-ti. 
DON BOSCO - Eh ... un po' di amor proprio: non è così? 

ANS - Ecco. Allora diventiamo trionfanti . 
DON BOSCO - Non deve essere cosi. Il Papa lo si difende sempre e lo si ama perchè è il 

Papa, perché è il vicario di Crist o, l'anello che unisce i fedeli a Dio. Non è la per­

sona che conta ma il capo della Chiesa. Ai miei tempi c'erano quelli che distinguevano 

Pio IX dal Sommo Pontefice, Papa Mastai dal Papa s-emplicemente. Quando vi legate ad 

aspetti interessati: voi non vedete più in là del senso naturale.,separate l'uomo dalla 

dignità di cui è rivestito (3.241). 

ANS - A proposito di "au-to1,,ità del Papa". Lo sa Don Bosco che oggi si contesta anche 
quella? 
DON BOSCO - Non c'è da stupirsi. Lo stesso Gesù Cristo è stato contestato da qualcuno. 

Il Vangelo è sempre segno di contraddizione. Perciò io non ho mai tralasciato occasi~ 

ne per testimoniare e provare le divine prerogative del Papa e della Chiesa (3.306) -

Guardiamoci da coloro che avendo speso la vita. in tutt'altro studio che in materia ec­

clesiastica , si fanno lecito di censurare detti o fatti dell'autorità della Chiesa, be 

stemmiando le cose r:;he per ignoranza non cap.iscono. Costoro non danneggiano solo la 
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Chiesa, ma danneggiano soprattutto se stessi (3.380-81). 

ANS - Dal lontano 31 gennaio 1888, Don Bosco, altri otto Papi sono succeduti a Leone 
XIII. Sono state personalità diversissime, anche sotto il profilo di vicari di Cristo. 
Come fondere insieme tante diversità? 
DON BOSCO - Il Papa è il centro dell'unità, senza. il quale la Chiesa non è più Chiesa 

(5.575). In lui sta il fondamento e il perno di ogni verità (12.171}. A Pietro e a tut 

ti i suoi successori Cristo ha dato la piena e somma potestà intorno a quelle cose che 

riguardano il bene spirituale dei fedeli cristiani, quando conferì loro il governo de!_ 

la Chiesa (Storia S. ed. I,205-6). Perciò io considero soprattutto questo, al di sopra 

delle varie indoli, dei vari caratteri e anche dei vari carismi personali che distingu~ 

no ogni singolo Papa. 

ANS - In concreto, cosa ci consiglierebbe di fare? 
DON BOSCO - Approvate quanto il Papa approva .. Condannate le cose che il Papa condanna 
(3.380). 

ANS - In tempi di incertezze, crisi, contestazioni, non è cosi facile. Esiste un maleE_ 
sere diffuso . .. 
DON BOSCO - I popoli cattolici devono aprire gli occhi. Si stanno tendendo loro molte 

insidie. Si sta tentando di allontanarli dall 1 unica vera e santa religione che si tro­

va unicamente nella Chiesa di Gesù Cristo. Molti malevoli intendono sradicare dal cuo­

re dei fedeli questa religione. Ingannano se stessi e ingannano gli altri: non credete 
li (4.226). 

ANS - Lei ci sta impegnando in un tipo di "testimonianza"., come oggi si dice. P'uò spe­
cificare meglio? 
DON BOSCO - Siate intiman1ente persuasi di queste grandi verità: dov'è il successore di 

Pietro là c'è la vera Chiesa di Gesù Cristo. Nessuno si trova nella vera religione se 

non è cattolico, e nessuno è cattolico senza il Papa ... (ib.). 

ANS - C'è stato un Concilio che lei non ha visto~ Don Bosco: il Vaticano II. La Chiesa 
si è aperta alla comprensione delle varie religioni, delle varie culture. Essa rispet­
ta oggi più che mai la libertà di testimonianza. 
DON BOSCO - Lo so. Mio principio era dare ai miei figli certe norme gen~rali, lascian­

doli in libertà di cercare i mezzi per raggiungere il migliore fine_ Voglio dire che 

ognuno deve assuefarsi a fare da sé. (5 . 39). 

ANS - Il suo era per~ò un pr-incipio pedagogico . .. 
DON BOSCO - Era un principio generale, umano, le cui radici stanno nel Vangelo. Quin­

di vale in tutti i casi. Io ho sempre amato procedere non autoritativamente, ma pater­

namente, supponendo in og-ni caso di avere di fronte degli interlocutori che abbiano 
raggiunto l'età maggiore (12.54). Tuttavia ... 

ANS - Tuttavia? 
DON BOSCO - Il rispetto di questo principio va unito con il rispetto della verità in 

cui noi fermamente crediamo. E la verità è solo Gesù Cristo, la sua Chiesa, dov'è il 
successore di Pietro (4.226). 

ANS - L'ultimo Concilio ha molto accentuato nella Chiesa la collegialità ... 
DON BOSCO - Dunque stringetivi attorno ai vostri pastori, principalmente ai vescovi.I 

vescovi ci uniscono al Papa. Il Papa ci unisce con Dio (4.226). 

ANS - Dai suoi tempi in poi., Don Bosco, il concetto di libertà è diventato sempre più 
perentorio. Cosa intende lei per libertà? 
DON BOSCO - L'ho detto: supporre di agire tra persone che abbiano raggiunto l'età mag­
giore. Dunque discrezione, ragionevolezza, amore ... 



ANS ·- 20 - GENNAIO 1980 

ANS - Dialogo. 
DON BOSCO - Dialogo, se oggi preferite q~esta parola. Oh, il dialogo io l'ho sempre 
fatto anche con i miei ragazzi, più ancora con i miei figli ... (3.129). Essi avevano 
sempre molte domande da fare e questioni da proporre, secondo le idee che frullavano 

in testa all'interrogante. Quegli interrogativi erano tanto più liberi in quanto la 

libertà e la confidenza che loro accordavo era quella di un padre amantissimo ... (7.181). 

ANS - Poco fa ho creduto di cogliere una certa sua riserva, in fatto di libertà. 
DON BOSCO - Ebbene sì ... Mi spiegherò ricordandoti un sogno dì quattro anni fa ... nel 

1884, al principio di dicembre. Ero in una gran sala, dove numerosi diavoli tenevano 

congresso e trattavano del modo di sterminare la nostra congregazione. Dopo che ebbero 
discusso numerose proposte, uno di coloro usci in queste testuali parole: "Ho un mezzo 

infallibile, io, per disgregare l'unità, e questo è la libertà: indurre i salesiani a 

rifiutare le loro scelte, a fare scismi dai loro superiori con opinioni diverse ... 

(17.386). Ecco dove sta la radice della mia perplessità. Penso che questo sia vero per 

la congregazione, ma più vero ancora per la stessa Chiesa. 

ANS - Vuole precisare? 
DON BOSCO - Devo ripetermi: il Papa è centro di unità senza del quale la Chiesa non è 

più Chiesr>. (5.575). Ogni cosa perciò deye procedere da quel solo principio (3.414) e 
nell'unità di spirito. Per unità di spirito intendo una d~liberazione ferma, costante, 
di volere e non volere le cose che il superiore (fino al Papa) giudica tornare o no a 

maggiore gloria di Dio. Questa deliberazione - che come dice la parola stessa è "lib~ 

ra 11 
- non si rallenta mai per quanto siano gravi gli ostacoli che si frappongono 

(1O.1097) . Divenuti membri del Corpo santissimo di Gesù, dobbiamo tenerci a lui stret-
tamente uniti, non in astratto ma in concreto, nel credere e nell'operare (12.641). 

Uniti in un solo cuore faremo dieci volte tanto di lavoro, e lavoreremo meglio (12.384, 
13.304) ... Ma adesso è cominciato un rilassamento in questa unità ... (17.189-90). 

ANS - Che ne dice, Don Bosco., della odierna crisi di vocazioni? 
DON BOSCO - E' vero, i pretj_ scarseggiano. Ma se tutti i preti facessero il prete, ve 
ne sarebbero abbastanza. Se si mettessero tutti nei ministero riempirebbero il grande 

vuoto nelle file della Chiesa. . . Iddio le vocazioni le propo:tzi.ona alle necessità ... 
(17 .384). 

ANS - Che cosa sovrebbe far>e., a suo parere, un buon prete? 
DON BOSCO - Impari a reggere e santificare il proprio ambiente. Sia modello di santità, 
senza disordini, senza ingolfarsi in cure temporali. Modell_o in ca.sa e primo fuori ca­
sa (ib,) . 

ANS - Scusi quest 'c:,Uro riferimento aU 'ultimo Conci Zio. Esso ha riconosciuto e promo~ 
so vivacemente il ruolo dei Zaici nella Chiesa. 
DON BOSCO - Me ne rallegro moltissimo. Tu sai bene che ... 

ANS - Certamente. Non ignoro quante cose lei 'ha fatto in questa direzione. Ma volevo 
chiederle un parere in merito alla distinzione di ruoli nella Chiesa. 
DON BOSCO - E' meglio che il prete si occupi di cose sa.ere e che lasci ai secolari le 
cose secolari (7.773). Vale anche per i secolari ciò che· ho detto a riguardo dell'uni­

tà di spirito nella Chiesa con i pastori~ con i vescovi e con il Papa. Quindi non dob­

biamo esimerci dal partecipare ... 

ANS - Lei non ha solo ''partecipato". Si è addirittu.ra compromesso. Ha presieduto una 
società operaia, una specie di "sind.acato" direrrono oggi. 
DON BOSCO - E' stato sulla metà del secolo. Quella mia società operaia prosperò molto 
bene. Ero stato spinto a istituirla da alcuni gravissimi motivi. Fin da principio ave­
vo capito (e lo dissi mille volte) che il movimento rivoluzionario non era un turbine 

passeggero, perchè non tutte le promesse fatte al popolo erano disoneste e molte rispo~ 
devano ad aspirazioni universali, vive, dei proletari. Desideravano di ottenere l'egu~ 
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glianza comune a tutti, senza distinzione di classi, maggiore giustizia, miglioramento 

delle proprie sorti ... (4.80). 

ANS Allora lei fece la sua scelta. 
DON BOSCO - Sicuro. Vedevo d'altra parte come le ricchezze stavano diventando monopolio 

di capitalisti spietati. All'operaio isolato e senza difesa i padroni imponevano patti 

ingiusti sia riguardo ai salari, sia riguardo alla durata del lavoro ... Spesso la san­

tificazione delle feste veniva brutalmente impedita. Tutte queste cause erano destina­

te a produrre tristi effetti: la perdita della fede negli operai, la povertà nelle fa­

miglie, l'adesione alle massime sovversive ... Perciò reputai necessario che il clero -

e io per primo - si avvicinasse ai lavoiatori ... (4.80-81). 

ANS - Quella fu un'opera d-i Chiesa. Ma lei -venne tacciato d·i 11agitar1e teorie comuniste". 
DON BOSCO - Benevolmente venni definito "quel socialista d'un prete" (16.281). Polemi­

camente dovetti difendermi dall'accusa di filocornunismo! scrivendo un lungo editoriale 

sul Bollettino Salesiano (BS.lu.1882,p.109-116. MB.15.525-27). Lascio a te di meditare 

quei docu.Tenti. Ho visto troppi egoismi, f i.glia mio: molti signori fanno un cattivo uso 

delle ricchezze. Nessuno può immaginarsi come il Signore chiederà stretto conto di qua~ 

to ha loro dato perchè si adoperasse a favore dei poveri. .. I! (15.528). 

ANS - Lei r-itenne questo un "modo di fare Chiesa;'? 
DON BOSCO - Fintanto che si è nel mondo si, figliolo. Ti autorizzo ad aggiungere che 

Gesù Cristo ha chiesto al Padre di "non toglierci dal mondo, ma di preservarci dal male". 

La Chiesa agisce nel mondo. Vedi che questo grande principio del Concilio Vaticano II, 

lo conosco anch'io ... 

ANS - Mi perme-tta una indiscrezione., Don Bosco. Che ne dice di Papa Wojtyla? 
DON BOSCO. Vuoi dire il Papa Giovanni Paolo II ... Vedi, Roma è la capitale del mondo 

in senso letterale, e questo Papa è una delle meraviglie di questo secolo, senza esem­

pio nella storia del passato e forse in quella del futuro (13.135) 

ANS - Di Papa Montini., Paolo VI_, che ne dice? 
DON BOSCO - Grande Pontefice! Nelle sue afflizioni, nei suoi dolori, mentre tanti cri­

stiani hanno osato contraddirlo, egli ha trovato consolazione nel sapere che voi lo ama 

vate (8.719). Ma lasciamo da parte i nomi: io sono attaccato al Papa più che il polipo 

allo scoglio (8.862). 

ANS - Un 'ultima domanda., Don Bosco_, a p1.~oposito di ch1~ non è Chiesa d-i chi non crede., 
di chi contesta e si oppone. Come compor-tarsi? 

DON BOSCO - Useremo questa tattica: di salvare le anime, sostenendo inviolabilmente i 

buoni princìpi, ma sempre .risparmiando e rispettando le persone (13.618). La nostra con 

gregazione in buona sostanza appartiene alla Chiesa (17.131) e la gloria della Chiesa 

è gloria nostra (17. 491.) . O Signore, dateci pure croci e spine e persecuzioni di ogni 

genere, solo che possiamo salvare anime (17.617); perchè la migliore cosa che noi pos­

siamo fare è trarre a Dio le anime che ancora non lo conoscono che lo rifiutano e av­

versano (1.442). Così io ho sempre lavorato, così lavoro, e così intendo che i miei 

salesiani lavorino per la Chiesa, fino all'ultimo respiro (14.229). 

□ 
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.----- UN MESE IN INDIA 

Il Rettor Maggiore don Egidio Viganò ha visitato le cinque ispettorie salesiane de ll 'India incon 
trandovi i confratelli , la gente, i giovani. Di questo viaggio- incontr o ci è pervenuta una foto­
documentazione abbondantissima che (per questa volta) dobbiamo limitare a soli aspetti di crona­
ca. Sul vero "vo lto dell 'Ind-z:a salesiana" ritorner emo altr e volte . 
A commento delle immagini riportiamo brani della confer enza tenuta dallo stesso Rettor Magg i ore 
al ritorno ne lla sede di Roma . 

1 IL MARAJA' 

Con manto e turbante reale il Rettor Maggiore don Egidio Viganò sembra fare l'indiano. Sorride enigmatico 

sotto antiche insegne ... Intanto punta gli occhi nel futuro, al di là dèlla momentanea festa di famiglia. 

"Essere India" lo affasciana. Sente tutta la ricchezza che viene dal passato, la speranza che si profila 

nel futuro. Scrive: "In India la religione è elemento essenziale, ma né le vecchie credenze né le moderne 

illusioni bastano a progettare l'uomo nuovo: senza la fede cristiana non si prepara in India il nuovo cit 

tadino". 

2 SULL'ELEFANTE 

Dice don Viganò: "Considerate cosa vuole dire lo 'stile culturale ' con cui si riceve l'ospite in India. A 

Cochin, città del Kerala, ci hanno ricevuto con gli elefanti. E' un segno di onore. E' stato un bramino a 

organizzare per noi quest'accoglienza. Mi hanno chiesto se volevo salire sull'elefante. Certo - ho rispo­

sto - mi piace. Però avevo paura. C'erano là tre pachidermi di tre metri e mezzo di . altezza, quattro o cin 

que tonnellate ciascuno. Li avevano rivestiti d'oro. Il problema era salire. Mi sono aggiustato con un sal 

to acrobatico che ha fatto applaudire la gente, Ja 20 a 30 mila persone. Tutti cont~nti." 

3 IL SAWTO 

Don Viganò (accanto a lui il superiore regionale per l'Asia don Tommaso Pgnakezham) saluta confratelli gi~ 

vani e amici di Madras. "Ho pensato a un certo momento che il mio era una specie di viaggio alle origini, 

salesiane; come un via~gio non nella geografia ma nella storia, e invece di andare nelle città e nelle ca­
se salesiane dell'India stavo ritornando a Valdocco nel secolo scorso. E trovavo questa fecondità vocazio­

nale, questo entusiasmo, un entusiasmo che scoppia fuori degli occhi ... ". 

4 LA GHIRLANDA 

Una bimba offre al successore di Don Bosco la tradizionale ghirlarida di fiori (Madras). "Ti accolgono se~ 

pre solennemente - ha detto don Viganò a proposito di queste manifestazioni popolari - in sale sempre gr~ 

mite di gente, ~-agazzi, suonatori ... Un discorso, una corona, un•altra corona ... Chi non è mai stato in In 

dia deve sapere che in quel Paese accolgono gli ospiti con straordinaria co!dialità. Ogni città ha le sue 

caratteristiche ... " 

5- 6 IN FAMIGLIA 

Vestizione chiericale e omaggio di suore (Madras) . ''La prima impressione grande flel mondo salesiano - se­

condo don Viganò - è la fecondità vocazionale. Ho chiesto ai salesi~ni: quanti n<;>vizi hann<;> iniziato il n~ 

viziato quest'anno? Centoventuno! Gli "aspirantati II sono pien.:i,. zeppi e tenao.no • a cres.cere. Gli "studenta­

ti" hanno tanti chierici da fare ricordare i tempi antj_ c<hi ... Insieme a quept;.a ,fe.c0ndità vocazionale c'è 

un'altra cosa interessante: lo spirito missionario. Sapete quante .do,mande seri tr.e pe:r- andare in Africa mi 

sono arrivate dall'India? Quarantaquattro ... ". 

7 LA DANZA 

Un'altra festa di accoglienza, tra le FMA del Sud-India. I.e suore di Don Bos~o dirigono a Bangalore una 

delle più grandi scuole del Paese. Lì è anche il loro noviziato. "Bi.sog,nava armonizzare due esigenze non 

facili a mettersi insieme - ha detto don Viganò - . Da una parte noi, che· abbiaf!lo organizzato i viaggi, es!_ 

giarno tempi, riunioni, lavori per determinate cose. D' a ltra parte l'affetto, l'entusiasrao, lo stile cult~ 

rale, la necessità di manifestazione sociale, il tutto sentito con -cuor.e sales~ano ... Bisognava dunque fa 

re i calcoli con tutte queste cose". 

8 o ORIENS! ... 

Tra i giov:mi studenti salesiani dell'India il Rettor Maggiore ha visto le promesse futu;r-e. "In India -

ha sottolineato - non si pensa a chiudere niente ma solo ad aprire, a moltiplicare. Ho detto agli ispett~ 

ri: sento di fare questo viaggio, alle origini, ma voi dovete assicurare eh€ insieme alla fecondità e al­

lo spirito missionario si mantenga la stes~a mistica dei tempi di Don Bosco, lo spirito di sacrificio, l' 

amore alla povertà, il superamento di cert~ 'tentazioni 1 di tipo occidentale ... Da questa terra e da que­

sti salesiani avremo una lezione di entusiasmo, di fedeltà, di generosità per tutta la congregazione del 

mondo. E siccome là guardano all'Occiden te come a un rniràggio, io tra me, e poi a loro, ho detto:Ritorni~ 

mo alla Bibbia e cantiamo "O Oriens". 




















